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originali. L’autore ci conduce 
in questo intricato rapporto 
tra originale, copia, riproposi-
zione, aprendo una pagina di 
assoluto interesse sul cantiere 
di restauro e di ricostruzione 
di interi edifici, quando non di 
brani di città (come egli stes-
so ricorda, a effetto anche di 
quanto permesso a livello ur-
banistico dalla cosiddetta Leg-
ge di Napoli del 1885) operato 
sullo scorcio del XIX secolo ed 
entro gli anni Trenta del suc-
cessivo, quando non a caso si 
colloca la riedificazione del Pa-
lazzo Perrone di San Martino.

Chiara Devoti

Paolo Cornaglia, Il giardino 
francese alla corte di Torino 
(1650-1773). Da André 
Le Nôtre a Michel Benard, 
«Centro Studi delle Residenze 
Reali Sabaude. La civiltà delle 
corti. III», Firenze, Leo S. 
Olschki, 2021, pp. 234, ill.

«Ainsi que nous choisis-
sons pour notre jardin les 
arbres jeunes, la tige droite, 
de belle venue, bien appuyée 
de racine de tous costez & de 
bonne race: prenons aussi un 
jeune garçon de bonne natu-
re, de bon esprit, fils d’un bon 
travailleur, non délicat, mais 
ayant apparence qu’il aura 
bonne force de corps avec 
l’aage, attendant laquelle for-
ce nous lui ferons apprendre 
à lire et écrire, à pourtraire & 
desseigner, car de la pourtrai-
ture dépend la connaissance 
& jugement des choses belles 
et le fondement de toutes les 
mécaniques [...] Qu’il s’em-
ploye principalement aux par-
ticularitez qui regardent son 
art, comme les compartiments, 
feuillages, moresques & ara-
besques & autres dont sont 

dall’inventario dei beni mobili 
del defunto cardinale Vittorio 
Amedeo delle Lanze, figlio na-
turale di Vittorio Amedeo II, 
che risiedeva, quando a Tori-
no, in un esteso appartamento 
nel palazzo del «Conte di Per-
rone Ministro di Stato per gli 
Affari Esteri», locato eviden-
temente vuoto e da lui arreda-
to con propri effetti e mobili 
personali. L’inventario costi-
tuisce una delle poche bussole 
per comprendere l’arredo del 
palazzo, anche se non di fat-
to dell’appartamento nobile, 
ma di uno degli spazi affittati. 
Muovendosi tra gli arredi di 
molte altre dimore nobiliari 
torinesi della medesima epoca, 
Mana assegna alla dotazione di 
Palazzo Perrone un importan-
te servizio da tavola di porcel-
lana di Meissen, forse donato 
a Carlo Francesco Baldassarre 
da Augusto III di Sassonia re 
di Polonia, da completarsi con 
una serie di oggetti e vassoi, 
posate, zuppiera e cestini con 
prese antropomorfe per com-
pletare il “dressage de table”. 
La commode ancora identifi-
cata e tre preziosi arazzi, parte 
di una collezione di dieci, an-
notano un gusto aggiornato, 
ma che si può evincere solo 
parzialmente, stante la disper-
sione, alla fine dell’Ottocento, 
di molti degli arredi e il riuso 
di parti di questi nella rilettu-
ra “neobarocca” coincidente 
con la ricostruzione progettata 
da Chevalley, quando diversi 
mobili vennero ricomposti e 
adattati alle nuove dimensioni 
o esigenze. Alcune delle ma-
estranze all’opera erano an-
che abilissime ripropositrici 
di tecniche, a cominciare da 
quelle pittoriche più antiche, 
come è il caso dei quadri “alla 
Cignaroli” dipinti da Luigi Ri-
gorini, in un restauro e talvol-
ta una trascrizione colta degli 

di Chevalley, Mario Passanti, 
che sarebbe poi diventato un 
esponente di spicco della cultu-
ra architettonica e accademica 
torinese, così come l’operatività 
della ditta Giovanni Antonio 
Porcheddu. Vi si associa ancora 
la rilettura del barocco piemon-
tese, da riproporsi al piano no-
bile in continuità con la sensi-
bilità del Settecento conservata 
(il programma di demolizione 
completa del palazzo, bloccato 
nel 1930 per l’emergere di un 
vincolo monumentale, ripren-
de l’anno successivo e le ope-
re sono strappate per essere 
poi ricollocate), ad opera del 
professor Carlo Cussetti, che 
dirige la ditta Musso-Clemente 
(un’operazione documentata 
accuratamente dal rilievo foto-
grafico, in gran parte impiegato 
a corredo del saggio, e del quale 
non manca attestazione anche 
nei fondi del Laboratorio di 
Storia e Beni Culturali del Poli-
tecnico ove si conserva il Fondo 
Musso-Clemente). Una vastità 
eccezionale di documentazio-
ne accompagna così la fase di 
riedificazione del palazzo, defi-
nendo, lo indicano con lucidità 
gli autori, «una reinterpreta-
zione dell’architettura e della 
decorazione del XVIII secolo 
che furono, in piena consape-
volezza e con ampiezza di rife-
rimenti culturali, realizzati per 
il palazzo nuovo della Cassa di 
Risparmio di Torino […] e che 
segnarono, per cronologia, la 
chiusura della lunga stagione 
di quell’eclettismo sabaudo dai 
toni sobri e misurati», del quale 
il ricchissimo apparato fotogra-
fico, già richiamato in apertura, 
costituisce elegante immagine e 
colto contrappunto.

Completa questa ampia ras-
segna dedicata alla sede attuale 
della Fondazione CRT il sag-
gio di Luca Mana dedicato ad 
arredi e oggetti d’arte, a partire 
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la manutenzione del giardino 
di Palazzo Reale o un piccolo 
intervento a Racconigi. 

Scorrendo le pagine si legge 
l’intensa e continua attività dei 
francesi per un allargato casato 
sabaudo che, così, apprende 
l’arte dei giardini dai modelli 
a stampa che, diffusi dai paesi 
d’oltralpe fin dal XVII secolo, 
diventano strumento per capi-
re, confrontare, comprendere, 
discutere intorno a un tema 
reso ancora più interessante, 
e forse pure affascinante, dalla 
sua naturale caducità.

Elena Gianasso

Fabrizio Corrado, Paolo 
San Martino, Pietro Piffetti, 
collana diretta da Andrea 
Merlotti, Torino, CELID, 2020, 
pp. 32.

Scrivere di Piffetti (Torino, 
1701-1777) significa trattare 
uno dei temi più fortemente 
connotanti la storia dell’arte 
in Piemonte, come già avevano 
messo in luce gli studi di inizio 
Novecento e le paradigmatiche 
mostre sul Barocco territoriale 
del 1937 e del 1963.

L’agile pubblicazione riepi-
loga, con grande capacità di 
sintesi, l’ultimo, intenso, quin-
dicennio di studi sulla perso-
nalità dell’ebanista torinese 
e, più in generale, sulla storia 
dell’arredamento ligneo nel 
territorio sabaudo del XVIII 
secolo che gode di una più che 
discreta fortuna critica.

L’approccio alla personalità 
del maestro è efficace: una bre-
ve biografia, basata su dati do-
cumentari certi, che inquadra 
con chiarezza anche l’ambien-
te familiare, un ampio spazio 
dedicato a fornire un inqua-
dramento della produzione di 
Piffetti nel panorama artistico 

per il giardino dei Savoia Ca-
rignano a Racconigi (1670), 
disegna una soluzione per il 
giardino di Palazzo Reale (ma 
ducale) torinese (1674) e, più 
di vent’anni più tardi, manda a 
Torino il suo collaboratore De 
Marne. Presenza già più volte 
sottolineata, pure ripresa in 
occasione della mostra Viag-
gio nei giardini d’Europa da Le 
Nôtre a Henry James allestita a 
Venaria nel 2019 e curata dallo 
stesso Cornaglia con Vincenzo 
Cazzato, è qui integrata da una 
documentata e accurata ricer-
ca scientifica che permette di 
discutere ancora la sua presen-
za piemontese, confermando 
la stretta relazione tra i Savoia 
(e non solo i Savoia Carignano) 
e il Francese. Essenziale appa-
re, poi, il ruolo di Le Marne a 
Venaria tra il 1700 e il 1703, 
l’impegno di Robert De Cotte 
a Rivoli (1710-1711), nonché 
il lavoro di Henri Duparc, di-
scendente da una famiglia di 
giardinieri e formato in Fran-
cia, che a Torino si occupa di 
Palazzo Reale e Venaria. 

Nel libro, concluso da uno 
straordinario repertorio di ta-
vole a colori che scrivono una 
narrazione nella narrazione, 
emerge la figura di Michel 
Benard (ante 1739-1773) che 
«corona il percorso dei giardi-
nieri francese a Torino iniziato 
nel 1651 con Jacques Gelin, 
dando corpo ai più rilevanti 
complessi piemontesi realizza-
ti nel XVIII secolo» (p. 114), 
Stupinigi, Moncalieri e Agliè. 
È Benard a trovare le soluzioni 
per il verde della residenza ve-
natoria di progetto juvarriano, 
a proporre una nuova soluzio-
ne terrazzata per il giardino 
della residenza collinare e, an-
cora, a tratteggiare con estre-
ma raffinatezza il giardino e il 
parco di Agliè, non trascuran-
do nemmeno gli incarichi per 

ordinairement composez les 
parterres [...] . Toutes lesquel-
les sciences, il faut apprendre 
en jeunesse, afin qu’en estant 
en aage suffisant de travailler 
aux jardins, il commence par 
la besche à labourer avec les 
autres maneuvres, apprenant 
à bien dresser les terres, plier, 
redresser & lier le bois pour les 
ouvrages de relief, tracer sur 
terre ses desseins ou ceux qui 
lui seront ordonnez, planter & 
tondre les parterres & avec la 
faucille à longue manche les 
palissades & plusieurs autres 
particularitez qui regardent les 
embellissemens des jardins de 
plaisir». Il ritratto del giovane 
da istruire nell’arte dei giar-
dini, che Jacques Boyceau de 
la Barauderie delinea nel suo 
Traité du jardinage selon les 
raisons de la nature et de l’art 
pubblicato postumo nel 1638, 
indica subito il fil rouge per 
leggere – tra sapere teorico e 
pratica professionale – l’inte-
ressante e prestigioso libro che 
Paolo Cornaglia dedica al giar-
dino francese alla corte di To-
rino tra il 1650 e il 1773. 

Terzo volume della colla-
na «La civiltà delle arti» del 
Centro studi delle Residen-
ze Reali sabaude, è aperto da 
un Avant-propos di Stéphane 
de Courtois, maître de con-
ferences dell’École nationale 
supérieure d’architecture de 
Versailles laboratoire LéaV, il 
quale sottolinea la stretta re-
lazione che lega i giardini del 
casato sabaudo tra il XVII e 
il XVIII secolo all’Europa. La 
tesi, che scorre in tutte le pa-
gine del libro, è puntualmente 
ripresa, ampliando (soprattut-
to ma non solo) i già lunghi 
studi sulla figura di André 
Le Nôtre, il notissimo archi-
tetto di Versailles chiamato a 
servizio di Luigi XIV che, in 
Piemonte, invia un progetto 


